SACRAMENTO DELLA RICONCILIAZIONE (CONFESSIONE o PENITENZA)

Festa della Misericordia. Gioia del perdono  
Prigionieri del peccato. Davanti a Dio siamo tutti peccatori, io come te e più di te. Ma se riconosciamo i nostri peccati, ce ne pentiamo di vero cuore e li confessiamo sinceramente, avviene qualcosa di straordinario: il sangue prezioso di Cristo non solo li distrugge, ma li trasforma in fonte di grazia e di santificazione, come e molto più dei rifiuti ben riciclati. E ciò avviene per il ministero dei Sacerdoti, ai quali Gesù ha affidato questo servizio nella sua santa Chiesa. E’ il sacramento del Perdono. 

Come viverlo? Per celebrare degnamente questo Sacramento è necessario:
1. Fare un buon esame di coscienza
2. Pentirsi con vivo dolore dei propri peccati
3. Prendere il fermo proposito di non commetterne più 
4. Accusare umilmente tutti i peccati 

5. Accogliere l’assoluzione del Sacerdote
6. Gioire nel cuore e sul volto per la misericordia del Padre 
7. Fare la soddisfazione o penitenza che il Sacerdote ci affida
ESAME DI COSCIENZA ATTRAVERSO I DIECI COMANDAMENTI

Preparazione. Da quanto tempo non mi confesso? – Mi impegno non solo a fuggire, ma anche a odiare decisamente il peccato? - Ho ricevuto la santa Comunione pur essendo in peccato mortale? - Ho dimenticato oppure ho taciuto, per vergogna, dei peccati gravi nelle confessioni passate?  – Ho praticato la “penitenza” che il Sacerdote mi ha dato da compiere? 
Io sono il Signore Dio tuo :   1. Non avrai altro Dio fuori di me 

Uno solo è il Signore tuo Dio. Questo comandamento richiede che Dio sia messo al primo posto nel tuo cuore, nella tua mente, nella tua volontà, nello scopo della tua vita e nelle tue occupazioni quotidiane. Rispetto a Dio Padre Figlio e Spirito Santo, tutto deve assolutamente essere ritenuto secondario. Se metti Dio al primo posto, ti accorgi che Egli non solo è il primo, ma anche l’unico. Per vivere davvero questo primato, devi fare ogni giorno memoria di Dio.  
Quale “memoria” di Dio faccio nella mia giornata? - Credo veramente in Lui? – Mi sento amato da Lui? - Lo amo con tutto me stesso? - Lo lodo? - Lo adoro? - Lo ringrazio? - Gli chiedo scusa e perdono? - Prego almeno al mattino e alla sera? - Nutro la mia fede con la Bibbia e l’insegnamento della Chiesa oppure la metto in pericolo con libri o spettacoli contrari e falsi? - Ho sparlato della religione, del Papa, dei Sacerdoti? – Credo a superstizioni, spiritismo, carte, stregonerie, fatture, malocchi, oroscopi, amuleti, portafortuna, ecc? – Do ascolto a maghi e falsi profeti? -  Frequento gruppi o associazioni contrari alla fede, e quindi contrari al vero bene dell’uomo? 

Io sono il Signore Dio tuo : 2. Non nominare il Nome di Dio invano
Potenza della preghiera ben fatta. Nella Bibbia il Nome di Dio è una presenza e una potenza d’amore, pronta a sostenerti nel tuo impegno a fare il bene e nel tuo combattimento quotidiano contro il male e il peccato. Perciò devi prendere sul serio il Nome di Dio, non devi usarlo a sproposito, non devi offenderlo con la bestemmia e non devi utilizzarlo per i tuoi interessi come una potenza magica o addirittura malefica.
                                                                                                                                                                   Ho rispetto e amore per il Nome di Dio? - Ho usato il suo Nome nei momenti di rabbia, per sfogare la mia impazienza, magari con la bestemmia? - Testimonio con coraggio la mia Fede? - Ho offeso Gesù, la Madonna, gli Angeli, i Santi, le anime dei defunti? - Spero sempre nell’amore di Dio o mi dispero di fronte alle difficoltà e disgrazie della vita? - Ho raccontato fatti e barzellette volgari e blasfeme? - Ho fatto giuramenti falsi, servendomi del Nome santo di Dio? – Ho mantenuto i voti e le promesse fatte? – Trovo nella preghiera confidente la forza quotidiana per andare avanti?
Io sono il Signore Dio tuo :   3. Ricòrdati di santificare le feste
Dove trovi la gioia del tuo cuore? Ognuno ama la sua festa. Alcuni mettono la festa nel mangiare e bere, nel fare gite, nel vedere le partite di calcio, nell’andare in discoteca, nel giocare a carte o a bingo, ecc. Qualcuno mette la propria festa nel lavorare molto, e qualche altro addirittura nel fare peccati. Queste persone educano il loro cuore a una festa che non è stare con Dio, anzi…  Dio ti dice: “Attento! Io sono la tua festa! La tua festa è stare con me, è celebrare le meraviglie del mio amore, è accettare il mio giogo leggero e soave!”. Nella Bibbia il salmista dice: “Cerca la gioia nel Signore” (Salmo 36,4) e l’apostolo Paolo esorta i cristiani a essere sempre lieti nel Signore (Filippesi 4,4,). Questa è la festa che non tramonta, perché scaturisce dalla Pasqua di Cristo. La Domenica perciò è un giorno da dedicare soprattutto a Dio, e poi, di conseguenza, viene il riposo, la famiglia, i parenti, gli amici, gli svaghi, ecc. Celebrare questo Giorno di festa significa ritrovare la forza di vivere e la capacità di ritornare con rinnovata speranza alla lotta dei giorni “feriali”.                                                                                                       

Dove è la festa del mio cuore? - Partecipo con vera fede e con gioia alla santa Messa o ci vado con i minuti contati e cronometro alla mano? -  Mi rendo conto che la Messa non è soltanto un rito, ma è celebrare il mistero del Figlio di Dio crocifisso e risorto, che parla al mio cuore e si dona fisicamente a me in corpo, sangue, anima e divinità? - Sono arrivato tardi, ho disturbato gli altri, mi sono distratto? - Mi impegno a ricordare il messaggio delle letture bibliche e dell’omelia per viverlo durante la settimana? – Penso spesso che il Dio della gioia mi ha preparato una gioia eterna nel suo Regno? - Santifico la festa, specialmente in famiglia? - E’ forse per me il giorno più dispersivo, più logorante e avvilente? - Mi sono stordito con divertimenti, in qualsiasi maniera? – Se per motivi seri o gravi non ho potuto partecipare alla santa Messa, ho trasformato quei momenti in “offerta gradita a Dio”? - Mi rendo conto che il tempo è un dono limitato da valorizzare bene per l’eternità? - Ho lavorato, pur potendo farne a meno? - Ho dedicato gratuitamente agli altri un po’ del mio tempo, delle mie capacità? - Ho fatto del volontariato? – Mi lascio vincere dalla pigrizia, dall’accidia? – Contribuisco alle necessità della Chiesa secondo le mie possibilità (per esempio, 8x1000 o altro)? – Per gustare il dono della “festa”, ho osservato i giorni di digiuno e di astinenza comandati dalla Chiesa?

Io sono il Signore Dio tuo :   4. Onora il padre e la madre
                                                                                                                                                Sei un onore per i tuoi genitori e per la tua famiglia? Questo comandamento ti dice di onorare, cioè di portare affetto, stima, riconoscenza e dedizione verso coloro che ti hanno generato. Non dice di obbedire e basta, magari come uno schiavo o un carcerato, ma di onorare, cioè di crescere e realizzarsi in modo tale da essere “onore” per i genitori. Non sempre si cresce in modo tale da essere di onore sia ai genitori che a se stessi. Ci sono delle “disobbedienze” che si risolvono in onore dei genitori, e quindi sono assolutamente buone, e tali devono essere condivise dai genitori. Al contrario, ci sono delle “obbedienze” che sono negative e vanno contro questo comandamento. Vi sono dei genitori che si aspettano dai figli onori come successo, ricchezza, bellezza, prestigio a qualunque prezzo, non importa se nell’onestà o negli imbrogli. Onorando veramente i genitori, i figli imparano a onorare e a sostenere tutta la famiglia. Imparano anche a onorare Dio in ogni persona e ogni persona in Dio. I genitori, che devono essere onorati e rispettati dai figli, devono anch’essi rispettare e onorare Dio nei figli   

Ho amato, rispettato, aiutato i genitori secondo le mie possibilità? - Li ho offesi? - Li ho ricattati in tanti modi? - Li ho trascurati? - Mi accorgo che, quanto più diventano anziani, tanto più hanno bisogno del mio affetto e del mio aiuto? - Prego per loro e con loro? - Sono gentile e disponibile in famiglia? - In casa collaboro volentieri o aspetto che gli altri siano a mio servizio? - Porto pace, serenità e dialogo oppure sbuffo sempre, chiudendo me stesso e gli altri in solitudine? – Se la casa non è una prigione, la trasformo forse in un albergo, e per di più gratuito? - Mi impegno per l’educazione umana e cristiana dei miei figli? - Sto attento alle loro amicizie, giochi, divertimenti, spettacoli, letture, internet, facebook? - Mi sento responsabile della scuola che frequentano? - Li educo al rispetto verso gli anziani, i superiori, le autorità, la società civile? - Do buon esempio a tutti, specialmente ai piccoli? - Frequento associazioni che hanno finalità immorali? – Amo e difendo la famiglia “naturale” come base della società umana e civile secondo il progetto del Creatore? 
Io sono il Signore Dio tuo :   5. Non uccidere
                                                                                                                                                                       Valore unico e prezioso della vita umana. La vita è un dono personale totalmente gratuito, non una proprietà privata. Tu non puoi far da “padrone” sulla tua vita o su quella degli altri. Il vero assoluto Padrone è Dio, che ti mantiene in vita. Perciò non devi “sprecare”, ma proteggere e difendere il valore prezioso della vita (fisica e spirituale) di chiunque. Oltre all’omicidio, al suicidio e alle mutilazioni, in questo Comandamento dobbiamo inserire anche lo scandalo, con il quale si uccide la persona nel suo rapporto con Dio e tra gli uomini.
Sono un buon amministratore della vita che mi è stata donata? - La rispetto con la moderazione nel cibo, nelle bevande, nel fumo? - Mi concedo il giusto riposo? - Curo opportunamente la salute mia e dei miei cari? - Fuggo l’alcolismo, la droga? - Ho ceduto all’anoressia o alla bulimia? - Sono prudente nel guidare o nel camminare? – Ho rispettato il codice della strada? - Ho messo in pericolo la mia vita e quella degli altri? - Ho attentato all’integrità fisica e spirituale del prossimo? - Ho consigliato, provocato, favorito l’aborto o l’eutanasia? - Ho nutrito sentimenti di odio, rancore, vendetta? - Ho litigato, insultato, fatto dispetti? - Quando sbaglio, chiedo scusa o perdono? - Sono capace di perdonare? - Sono razzista? - Ho detto parolacce, imprecando contro gli altri? - Ho procurato percosse, ferite? - Rispetto chi è più debole nella società: malati, portatori di handicap, anziani, poveri? - Posseggo o uso armi pericolose? - Ho imprecato o augurato del male agli altri? - Sono stato perfidamente crudele con gli animali? - Ho rispettato la natura e la società con una sana e seria ecologia?
                                                                

Io sono il Signore Dio tuo :   6. Non commettere atti impuri
                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                                  Responsabilità morali sul corpo proprio e altrui. Dio, unico creatore della vita, ha dato all’uomo la facoltà di generare la vita. Il nostro corpo però non deve essere mai considerato come nostra proprietà esclusiva e insindacabile. Non l’abbiamo progettato noi, ma ci è stato donato. Noi quindi  siamo “amministratori”, non “padroni” del nostro corpo. E’ sempre e solo Dio che crea i bambini, ma ha affidato ai genitori il grande compito, l’onore e la responsabilità di far nascere i figli. Quando compi un’azione senza vederne la relazione con Dio o addirittura rifiutandola, quell’azione è peccato. Ogni peccato è per sua natura impuro, perché ti acceca la coscienza e ti impedisce di vedere Dio presente. Ma è detto impuro particolarmente quel peccato che non ti fa vedere Dio nelle relazioni che impegnano le tue facoltà generative (di maschio o di femmina). In un atto che ti vede così vicino a Dio (generare una nuova vita), il non vedere Dio presente è particolarmente innaturale, cattivo e usurpatorio. Si usurpa ciò che è propriamente di Dio. E questo riguarda tutto ciò che concerne la sfera sessuale di ogni essere umano, sia fuori che dentro il matrimonio.

Sul corpo, sull’amore, sulla sessualità, sulla castità ho una concezione cristiana? – Ho conservato puro e casto il mio corpo? - Ho commesso atti disonesti, osceni, immorali? – Mi sono abbandonato alla lussuria, all’autoerotismo, all’omosessualità, alla pedofilia, alle perversioni? - Ho frequentato orge? - Ho avuto delle “avventure”? - Ho sedotto o disonorato qualche persona? – Ho evitato le occasioni cattive e le compagnie pericolose? – Sono stato fedele? – Ho avuto rapporti prematrimoniali o al di fuori del matrimonio, illudendomi di aver compiuto un atto d’amore? - Amo, rispetto, aiuto con generosità il mio coniuge? - La mia vita sessuale è sempre espressione d’amore, di donazione totale e feconda? - Ho commesso adulterio? – Nel matrimonio osservo la legge di Dio e l’insegnamento della Chiesa? - Ho praticato in qualche modo la contraccezione? – Compro o guardo giornali, riviste, libri, spettacoli osceni, foraggiando lo sviluppo e la diffusione della pornografia? – Aiuto e incoraggio la fedeltà di altre coppie?
Io sono il Signore Dio tuo :   7. Non rubare

Rispetto della Persona nei suoi beni (privati e pubblici). Ogni persona va rispettata in tutto, anche nelle sue cose. Se ti appropri di qualcosa che appartiene a un altro, tu non lo rispetti: commetti un furto. E ciò che si dice della singola persona, vale anche per la collettività (composta da tante singole persone). L’avarizia, per la Bibbia, è peccato di idolatria, cioè adorazione del dio denaro. Facendoti schiavo dei beni di questa terra, ti precludi l’accesso al Regno di Dio, secondo la severa e chiara parola di Gesù.

Ho danneggiato le cose pubbliche o altrui? - Obbedisco con lealtà alle leggi dello Stato? - Quello che posseggo, l’ho guadagnato onestamente? - Mi sono appropriato di beni della comunità o di altri? - Credo di lavorare lealmente in modo da meritare lo stipendio? - Ho perso tempo sul lavoro? - Sono onesto nella professione, in ufficio, nel commercio? - Mi sono assentato dal lavoro senza vera necessità? - Ho preteso regalìe, bustarelle, favori non dovuti? - Ho chiesto raccomandazioni per ottenere vantaggi e privilegi? - Sono convinto che la disonestà degli altri non giustifica la mia? - Oltre ai diritti, ho pensato anche ai miei doveri? – Rispetto i diritti degli altri? - Nelle rivendicazioni, anche giuste, tengo conto pure del bene comune? - Ho fatto scioperi ingiusti? – Se sono datore di lavoro, pago il giusto stipendio ai dipendenti? - Frodo lo Stato? - Pago con giustizia le tasse? - Rispetto quanto appartiene alla società: strade, mezzi di trasporto, luoghi, edifici pubblici? - Ho procurato danni all’ambiente, a monumenti, a proprietà pubbliche o private, sporcando e imbrattando? - Ho riparato i danni fatti? – Mi assumo sempre le mie responsabilità? - Compio i miei doveri di buon cittadino? - Ho votato secondo coscienza, in coerenza con i miei principi cristiani? - Ho mai venduto il mio voto per interessi privati? - Sono iscritto o frequento associazioni con finalità malavitose? - Ho prestato soldi con interessi? - Ho restituito il danaro o altro avuto in prestito? - Mi vendo per ottenere favori o vantaggi? - Ho frodato le compagnie di assicurazione, dichiarando danni falsi e facendomi pagare ingiustamente? - Ho praticato giochi d’azzardo? - Sono dedito al gioco, danneggiando la famiglia? - Ho falsificato assegni? - Ho spacciato coscientemente denaro falso? – Ho acquistato merce dichiaratamente rubata? – Mi privo di qualcosa, anche importante, a beneficio dei più bisognosi?  

Io sono il Signore Dio tuo :   8. Non dire falsa testimonianza 

La stima altrui è un bene personale da salvaguardare e servire. Se parli con gli altri dei peccati (anche tuoi personali) per divulgarli, fai pubblicità al demonio e ti assoggetti a lui. Gesù non ha fatto così. Quando gli hanno riferito i peccati altrui, ha sempre taciuto, ha lasciato cadere l’accusa e li ha perdonati, conoscendo il pentimento del loro cuore. Solo Lui può giudicare veramente ogni persona. Se degli altri non ti riesce di parlare bene, non devi nemmeno parlarne male. E questo vale a maggior ragione, quando ti rendi complice di calunnia o di falsa testimonianza. Chi dice menzogne, distrugge la sua stessa vita e i suoi rapporti di fiducia e di amore. La falsità della persona oscura la limpidezza e la luminosità della fedeltà, turba la festa degli incontri e dello stare insieme come fratelli. Di fronte al male o al peccato di qualcuno, il tuo compito è anzitutto pregare, con amore correggere apertamente (se è possibile) e non lasciarti ingannare da nessuno. Devi amare e servire sempre la verità, perché ti rende libero. E ricorda che la Verità è Gesù.
Sono falso, sleale? – Ho ingannato il prossimo con bugie, menzogne? - Ho calunniato o dato credito a calunnie? - Ho proferito giudizi avventati? - Ho accusato ingiustamente il prossimo? - Parlo male degli altri? - Faccio pettegolezzi? - Ho giurato il falso? – Con il mio esempio ho insegnato a mentire agli altri? - Con un silenzio colpevole ho coperto imbrogli o fatti delittuosi (= omertà)?  - Ho diffamato qualcuno con le mie mormorazioni? - Ho riparato a eventuali diffamazioni o calunnie? - Ho mormorato contro il Papa, i Vescovi, i Sacerdoti? -  Se credo di aver ragione o di dire la verità, ho l’umile coraggio di parlare in faccia? - Cedo alla facile vigliaccheria di parlare contro gli altri da lontano e alle spalle? - Mi impegno a essere sincero, soprattutto con me stesso? – Mi impegno a far conoscere ciò che di buono fanno gli altri? – Ho peccato di omissione nel fare il bene?

Io sono il Signore Dio tuo :   9. Non desiderare la donna d’altri 

Coltivare e tenere sotto controllo i desideri. Il peccato non nasce mai all’improvviso. Comincia sempre da un pensiero e da un desiderio negativo, e poi si traduce anche in azione. Certo, nell’azione il peccato diventa più grande e più grave, perché c’è un desiderio messo in atto. Ma già nel desiderio negativo c’è il peccato e tutto il peccato, perché la volontà libera di una persona, anche con il solo desiderio, sceglie il male. Secondo la legge di Dio e la natura stessa delle cose, il tuo cuore e la tua volontà devono desiderare ardentemente Dio come sommo, unico, vero ed eterno Bene. La vera festa della vita la potrai realizzare soltanto nello “stare-con-Dio” ora nella fede, poi nella visione. Siamo “immagine e somiglianza di Dio”, siamo suoi figli. Ogni persona (maschio o femmina) deve essere rispettata innanzitutto e soprattutto in se stessa: vale solo come progetto d’amore da accogliere e servire, mai come oggetto di possesso da sfruttare o asservire al proprio egoismo. Il rispetto della persona, di ogni persona, è certamente il principio insostituibile di ogni umana convivenza a livello familiare, nazionale e mondiale. Perciò devi allenare ogni tuo desiderio secondo il cuore di Dio e secondo il vero amore del prossimo.  

Ho custodito la modestia e il pudore nella mia vita, nei miei pensieri, nei miei sguardi? - Ho dato scandalo con il mio modo di agire, di parlare, di vestire? - Sono stato occasione di peccato per qualcuno? - Ho guardato le persone con desideri avidi e cattivi? – Penso o parlo di una bella persona come se fosse solo oggetto di piacere? - Mi sono compiaciuto volontariamente di pensieri o desideri impuri? -– Comprendo che faccio violenza morale se, con una moda sconveniente o con il mio modo di comportarmi, suscito in altri desideri, turbamenti, eccitamenti cattivi? – Educo la mia mente a vedere tutto e tutti con occhio limpido e cuore puro?

Io sono il Signore Dio tuo :   10. Non desiderare la roba d’altri                                                                                  

Il cuore deve essere totalmente libero, anche dalle cose. Come per le persone, così anche per le cose Dio ti dice di non coltivare desideri avidi e possessivi. Da dove nascono le liti o le guerre in famiglia, nella società e nel mondo? L’apostolo Giacomo ci ricorda che nascono sempre da desideri di possesso e di dominio (Giacomo 4,1ss). E’ peccato grave trasformare le cose terrene in idoli per i quali spendere la propria vita. Devi impegnarti ogni giorno a dire sempre sì all’unico e vero Dio, e sempre no a tutti gli idoli nelle loro varie manifestazioni!

Mi lamento sempre di quello che ho? – Dico o penso con invidia: “Beati quelli che hanno ricchezze, potere, successo...”? - Amo il lusso, lo sfarzo, le vanità? -  Apprezzo e mi impegno a vivere la beatitudine del vangelo: “Beati i poveri in spirito”? – Ho invidiato ciò che di bene fanno gli altri? – Sono estremamente geloso di ciò che possiedo? - Auguro del male e godo del male degli altri? – Il mio cuore desidera avere la gioia nel Signore, unico vero Bene?  -  Conosco, apprezzo e cerco di vivere la lode e la “perfetta letizia” di san Francesco d’Assisi nei confronti delle cose create? – Riesco a cantare con il salmista: “Quando vedo i tuoi cieli, opera delle tue dita, la luna e le stelle che tu hai fissato, che cosa è mai l’uomo, perché di lui ti ricordi?” (salmo 8).  
 VA IN PACE E D’ORA IN POI NON PECCARE PIÙ      
                                                                     Il tuo Gesù
